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to Imperador de’ Turchi non folo in Levante, ma fino nel Friu-
li, dove penetrarono que’ Barbari commettendo innumerabili
crudeltd. Perfona non wvi fu, che non credefle avere Lodovico il
Moro follecitati quegl’ Infedeli contra de’ Veneziani per vendicar-
fi di loro, ficcome principal cagione della rovina dilui, e del-
la felicita de'Franzefi, della quale nondimewo cominciarono effi
Veneziani a pentirfi ben tofto, e maggiormente poi ebbero a
pentirfene ne primi Anni del Secolo f{ufleguente. Ed ecco darfi
principio ne gl ultimi Mefidi queft’ Anno ad un’ altra guerrain Ro-
magna. Era tutto lieto Papa Aleffandro per li lsn'vog'reﬁi dell’ armi
Francefiin Lombardia , perché fecondo i patti doveano quefte aiu-
tare il Duca Valentino fuo Figlivolo a conquiftar le Citta deffa Ro-
magna , deftinata pit d'ognialtra contrada ad eflere il magnifi-
co Principato della Cafa Borgia. Trovo egli in quefti tempi del-
le ragioni di torre alla Cafa de’ Gaetani §ermonetta con altre Ter-
re, delle quali immediatamente invefti Lucreqia Borgia fua Fi-
glivola, Moglie in ?:.leﬁi tempi di Don Alfonfo d' Aragona Du-
ca di Bifeglia , e-dichiarata Governatrice perpetua di Spoleti, e
_del fuo Ducato . Pofcia fi diede il Pontefice a fpronare il Re Lo-
dovico , acciocche preftaffe la promefla gagliarda afliftenza al Du-
ca Valentlno per la guerradifegnata contra de’Signori di Roma-
gna e della lV?arca, cio¢ contra de gli Sforza di Pefaro, de’
Malatefli di Rimini, de’ Manfred: di Faenza , de’Riarj.d Imola
e Forli, de’ Varani di Camerino, e de’ Conti di Montefeltro
Duchi & Urbino. Teneano quefti Signori con Bolle Pontifizie le
“loro Citta: non importa; doveano quefte cedere al bifogno di
ftabilire la grandezza della Cafa Borgia; e pretefti di fpogliar-
ne i Padroni non mancavano a chi voleva alzare un maeftofo e-
difizio fopra la loro rovina: che quefta fu d’ ordinario I' origine e
la mira delle guerre fatte da i Pontefici di que’tempi non mai
contenti, finche non alzavano i fuoi Figlivoli o Nipoti al gra-
do e dominio Principefco, con tradire manifeftamente I’ inten-
zione di Dio, e della Chiefa nel fublimarli a quella facrofanta
Dignita. Venuto dunque il Duca Falentino, accompagnanda
{fempre il Re Lodovico daLione a Milano , efpalleggiato dai pref:
fanti ufizj del Pontefice, ottenne dal Reun groffo corpo di gente,
che unito colle foldate(che Pontifizie fi trovo capace @i efeguir
ofcia felicemente i di lui difegni. Dopo un Mefe di dimorain -

ifano fe ne tornd il Re in Francia , lafciando il governo dello

Stato di Milano nelle mani del valorofo Marefciallo fuo Gian-Gia-
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